
7 lÕallevatore di ovini e caprini

L a Valle dÕAosta, la pi• picco-
la regione dÕItalia, possiede
una superficie agricola utile

di quasi 93.000 ettari per la maggior
parte adibiti a colture foraggere, fra
cui il pascolo • lÕutilizzo maggiore.
Sebbene il patrimonio zootecnico
bovino incide per la maggior parte
sullÕeconomia agricola della valle
non vanno dimenticati i circa 4.000
caprini e 2.500 ovini che sono alle-
vati dai pastori della VallŽe, termine
locale per indicare la regione Valle
dÕAosta.

Dalla fase investigativa di un in-
teressante progetto ideato allÕinter-
no del Piano Leader II (Progetto
AMALTEA, Piano di sviluppo del-
lÕallevamento ovi-caprino in Valle
dÕAosta, Assessorato Agricoltura
della Regione Valle dÕAosta, AREV
Associazione Regionale Allevatori
Valdostani) • emerso che nellÕambi-
to caprino • allevata principalmente
una popolazione locale (i dati si ri-
feriscono a questionari raccolti nei
comuni inseriti nellÕOb. 5b, nei qua-
li • presente circa il 40% del patri-
monio caprino regionale). La stessa
indagine evidenzia, per quanto ri-
guarda il comparto ovino, un minor
indirizzo verso lÕallevamento in pu-
rezza a favore di incroci fra la po-
polazione ovina locale e razze in-
crocianti alloctone come Biellese,
Bergamasca e razze francesi, tipico
dellÕallevamento ovino da carne. 

In una pubblicazione del Õ98 edi-
ta dalla Regione Piemonte e Valle
dÕAosta, titolata ÒPatrimonio zoo-
tecnico del Piemonte e della Valle
dÕAostaÓ, curata dal Dipartimento di
Scienze zootecniche dellÕUniversitˆ
di Torino, si individuano come raz-
ze ovi-caprine autoctone valdostane
la pecora Rosset e la capra Camo-
sciata Comune.

La prima • una razza ben defini-
ta, descritta come alpina, presenta
un profilo fronto-nasale rettilineo,
orecchie corte portate orizzontal-
mente, acorne nella femmina e a
volte con corna nel maschio. Carat-
teristiche sono le maculature fulvo
rossastre attorno agli occhi, nella
parte distale degli arti e in corri-
spondenza del musello. Recente-
mente sta riconquistando lÕinteresse
degli allevatori e delle amministra-
zioni tanto da essere stata ricono-
sciuta anche a livello nazionale con
la recente attivazione del Registro
Anagrafico.

La seconda invece, definita Òpo-
polazione localeÓ e utilizzata anche
per lÕormai famosa Bataille des
ChŽvres, risulta, dalle pubblicazio-
ni di settore, meno individuata
morfologicamente, anche se lÕomo-
geneitˆ di alcuni caratteri • eviden-
te quando si osservano i soggetti
partecipanti alle combat(combatti-

menti/battaglie). Questa popolazio-
ne presenta, infatti, un macroscopi-
co sviluppo delle corna che nella
maggior parte dei casi sono del tipo
a ÒstambeccoÓ ma in altri sono del-
la forma ÒmarkharÓ, dove a corna
divaricate si accompagna una tor-
sione in senso orario pi• o meno
evidente (foto 1, 2). Il pelo •, nella
quasi totalitˆ dei casi, raso, anche se
non mancano soggetti con pelo leg-
germente pi• lungo sulle cosce. 

Per quanto riguarda il colore del
mantello, invece, predominano le
tonalitˆ scure con una netta preva-
lenza delle eumelanine tipo nero o
bruno. I modelli di pigmentazione
sono soprattutto riconducibili al
Òfaccia di tassoÓ, al ÒselvaggioÓ,
allÕÒeumelanico nero uniformeÓ e
allÕÒeumelanico bruno uniformeÓ
(figura 1). 

Colpisce subito, ad una prima os-
servazione, anche il profilo fronto-
nasale che • di tipo camuso (conca-
vo), anche in funzione dellÕesagera-
to sviluppo delle corna, infatti, que-
ste ultime comprendono i processi
cornei delle ossa frontali che in que-
sto caso risultano maggiormente
sviluppate.

Questa popolazione si differenzia
da altre non solo per le pesanti cor-
na ma anche per quanto riguarda lo
sviluppo del tronco. In buona parte
dei soggetti • evidente lo sviluppo
dei diametri trasversali rispetto a
quelli longitudinali che conferisco-
no alle capre la tipica morfologia
degli animali brachimorfi o anacoli-

morfici definiti tali per unÕampiezza
e uno spessore elevato del tronco
(foto 3). 

Queste per˜ sono considerazioni
di tipo empirico mancando, infatti,
in bibliografia, dati attendibili sulla
morfometria di questi animali (foto
4). A titolo di esempio, riportiamo
nella foto n. 5 un giovane soggetto
(20 mesi) con uno sviluppo morfo-
logico pi• armonico tipico delle raz-
ze longilinee.

Caratteri come lo sviluppo delle
corna, la possanza del torace e lÕin-
dole di predominanza sono partico-
larmente ricercati nella popolazione
di capre che dˆ vita ad una manife-
stazione molto seguita in Valle
dÕAosta. Sulle orme della pi• antica
e famosa Batail de Reines, battaglia
fra le regine dellÕalpeggio della spe-
cie bovina, circa trentÕanni fa ini-
ziarono le manifestazioni delle Ba-
taille des Ch•vres(specie caprina)
che riproponevano e disciplinavano
quello che accadeva, fin dal passato,
quando i greggi erano riuniti in di-
versi paesi della valle. Due erano le
occasioni: la monticazione, salita in
alpeggio in primavera; e la demon-
ticazione, discesa dei greggi, in tar-
da estate o inizio autunno. In queste
due occasioni erano rimesse in di-
scussione le gerarchie sociali delle
capre, cio• il rango di appartenenza
conquistato in stalla durante lÕinver-
no o in alpeggio durante lÕestate.
Spesso queste erano solo scherma-
glie o minacce, dove la supremazia
di un soggetto sullÕaltro era deter-

minata soprattutto dallÕimponenza
dellÕanimale, non mancavano per˜
scontri pi• accessi, veri e propri
combattimenti. Davano spettacolo,
infatti, soprattutto i confronti fra due
femmine dominanti di diversi pro-
prietari, meglio se equilibrate per
mole e indole. In questo caso la ge-
rarchia era decisa a suon di cornate
e di testate, alimentando le discus-
sioni pi• accese. Discussioni che
oggi riguardano anche lÕaspetto
cruento di queste Bataille, anche se
nelle capre sono abbastanza rare le
cornate ai fianchi e praticamente
inesistenti quelle alle mammelle,
che sono i colpi pi• pericolosi.

In alpeggio, la definizione della
scala gerarchica • un comportamen-
to molto importante, la dominante,
infatti, esplora lÕambiente e porta il
gregge nei pascoli migliori, ma con-
trariamente a quello che si pu˜ pen-
sare • risaputo che non • mai il sog-
getto pi• produttivo. Il tempo dedi-
cato allÕesplorazione e a mantenere
il proprio statussociale le impedi-
sce di sfruttare appieno le risorse fo-
raggiere del pascolo che sono inve-
ce sfruttate al meglio dai soggetti
che occupano le fila intermedie del-
la scala sociale.

Con la nascita, nel 1998, dellÕAs-
sociation ComitŽ Regional Bataille
des Ch•vres, con sede a Introd, le
Batailles des Ch•vressono diventa-
te una vera e propria competizione.
LÕAssociazione • composta da di-
versi organi: il ComitŽ de Direction
costituito da un Presidente, attual-

mente Sisto Badery, da un Vice Pre-
sidente, da cinque Membri della
Giunta e dallÕAssemblea dei Dele-
gati di Comitato, i cos“ detti rappre-
sentanti dei ComitŽ Zonale, per i co-
muni di Perloz, Issogne, Verrayes,
Gressan, Moyenne VallŽe, Valgri-
senche e Donnas, i quali fanno capo
al ComitŽ RŽgional. La competizio-
ne si basa su incontri preliminari uf-
ficiali che si svolgono nei diversi di-
stretti durante lÕestate. Questi in-
contri classificano le Reines(Regi-
ne) che si sfideranno alla finale a
tuttÕoggi tenuta a Perloz. Il regola-
mento prevede la suddivisione delle
capre in tre categorie di peso: I¡ ca-
tegoria soggetti con peso superiore
ai 65 kg, II¡ categoria soggetti con
peso compreso fra i 55 kg e i 65 kg
e III¡ categoria soggetti con peso in-
feriore ai 55 kg. Vi • poi una cate-
goria le ÒBimeÓalla quale sono am-
messe le capre con etˆ inferiore ai
due anni. 

La suddivisione delle partecipan-
ti in gruppi di peso avviene allÕarri-
vo dei soggetti alla competizione
dopo la loro identificazione (foto
n. 6).

Possono partecipare ai diversi in-
contri solo i soggetti che siano in re-
gola con i certificati sanitari, in etˆ
riproduttiva e che siano allevate in
Valle dÕAosta da proprietari ivi re-
sidenti. Chi veglia sulla regolaritˆ
degli incontri • il ComitŽil cui pa-
rere • insindacabile.

Gli incontri avvengono allÕaper-
to in appositi recinti dove si sfida-

Eumelanine

Feomelanine

Fig. 1

Sostanze presenti in specifiche cellule che com-
pongono i peli, le quali attraverso lÕinterazione con
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Mantello nero o bruno uniforme

Capre in Valle dÕAosta: tradizione e cultura, ma anche tanto fermento

ÒDes Combats des Ch•vresÓ

Foto n¡ 1: Capra con evidente sviluppo delle
corna a stambecco (L.A.Brambilla, 2001)

Foto n¡ 2: Capra con evidente sviluppo delle corna a markhar (L.A.Brambilla, 2001)

Foto n¡ 3: Capra con sviluppo del treno anteriore (L.A.Brambilla, 2001)

Foto n¡ 4: In primo piano, capra con macchie tipo balzane (L.A. Brambilla, 2001)
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no soggetti della stessa categoria
accompagnati dai rispettivi pro-
prietari e controllati da un membro
del ComitŽ. I proprietari possono
avvicinare le capre al combatti-
mento solo per tre volte nel caso in
cui questo non sia sufficiente per-
chŽ inizi la schermaglia la sorte
dellÕincontro • decisa con il lancio
della monetina, o con lÕabbandono
dellÕincontro da parte di uno dei
due proprietari. Nel caso in cui av-
venga la battaglia, risulta perdente
il soggetto che si sottomette per
primo, abbandonando il ring. Le
eliminatorie terminano con la desi-
gnazione del titolo di ÒReinaÓper
ogni categoria e le capre vincitrici
saranno adorate per un anno intero
fino a quando altre pretendenti non
le destituiranno dal titolo (foto 7,
8).

La grande attrazione da parte
del mondo allevatoriale verso que-
sta competizione, se da un lato sta
riportando alla ribalta lÕallevamen-
to caprino locale dallÕaltro sta in-
fluenzando massicciamente le logi-
che di mercato della commercializ-
zazione di questi animali. Aggiudi-
carsi i titolo di ÒReinaÓ, per un al-
levatore vuol dire veder decuplica-
to il valore dei propri animali. Una
buona combattente pu˜ valere an-
che pi• di 1.000 euro. Questo Òfal-
so mercatoÓ • purtroppo un pas-
saggio obbligato per tutte le popo-
lazioni zootecniche a limitata dif-
fusione quando risulti recente la ri-
scoperta da parte del modo alleva-
toriale. SullÕesperienza di altre
realtˆ va ricordato per˜, che questa
euforia di prezzi tende poi a sgon-

fiarsi per lasciare posto a logiche
di mercato pi• razionali, es. com-
mercializzazione dei prodotti car-
nei e caseari, vendita di soggetti
pregevoli dal punto di vista morfo-
funzionale, uniche in grado di sup-
portare lÕallevamento di queste
specie nel lungo periodo. 

Le Ch•vres des Batailles o pi•
genericamente popolazione locale,
fortunatamente non • solo sinonimo
di competizione. Infatti, in Valle
dÕAosta lÕallevamento caprino tra-
dizionale segue le pi• comuni rego-
le della pastorizia estensiva alpina,
che vede nello sfruttamento dei pro-
dotti carnei il principale indirizzo
produttivo di questi animali. Il ca-
pretto, infatti, • solitamente macel-
lato nel periodo pasquale al peso vi-
vo di circa 15-20 kg allÕetˆ di 40-45
giorni.

Come • regola nellÕallevamento
delle razze caprine autoctone del-
lÕarco alpino anche in questa popo-
lazione il peso di macellazione dei
capretti (40-45 giorni di vita) •
raggiunto con unÕalimentazione
esclusivamente fornita dal latte
materno. Non mancano per˜ realtˆ
commerciali in cui si preferisce
macellare il capretto, per lÕoccasio-
ne chiamato caprettone, al ritorno
dallÕalpeggio.

In Valle dÕAosta come in Val
dÕOssola, • ancora richiesto questo
tipo di animale che, oltre ad alimen-
tarsi con il latte materno, integra la
propria dieta con brevi momenti di
pascolo di in alta quota. Purtroppo
questo miglior utilizzo del soggetto
da carne ha mercati meno ricettivi
in altre zone dellÕarco alpino.

Il latte di capra, che tradizional-
mente • utilizzato per lÕalimentazio-
ne dei capretti, dopo il periodo del-
lo svezzamento, • destinato alla ca-
seificazione seguendo locali meto-
dologie di trasformazione (foto n.9).
Normalmente sono prodotti dei for-
maggi presamici chiamati generica-
mente tome. Il formaggio di capra •
stato per˜ anche inserito nellÕÒelen-
co regionale dei prodotti tradiziona-
li della Val dÕAostaÓ con i nomi ge-
nerici di Òformaggio di capra a pasta
molleÓ e Òmisto di capraÓ.

Il latte caprino potrebbe per˜ es-
sere utilizzato anche per la produ-
zione di formaggi pi• rinomati dei
generici caprini. LÕesempio • il
ÒValle dÕAosta FromadazoÓ, for-
maggio DOP e orgoglio dei monta-
gnard, il nome dialettale per indica-
re i malgari, ottenuto dalla caseifi-
cazione di latte vaccino di due mun-
giture al quale per˜ • possibile ag-
giungere una certa quantitˆ di latte
caprino. Infatti, il disciplinare di
produzione di questo formaggio di-
sciplina le diverse tipologie caseifi-
cabili: magro, semigrasso, semi-
grasso aromatizzato al ginepro, al
cumino selvatico, e misto vaccino-
caprino.

Ottimo formaggio locale • an-
che la toma di Gressoney dove al
latte vaccino era tradizionalmente
aggiunto quello caprino. Questa
pratica, tuttora in uso, trova fonda-
mento nel fatto che nelle mandrie
di vacche portate in alpeggio erano
sempre presenti gruppi pi• o meno
numerosi di capre e qualora non vi
erano capretti da allattare, queste
erano munte e il loro latte aggiun-
to per la caseificazione a quello di
vacca.

Oltre ai formaggi di capra, in Val
dÕAosta, si producono delle ottime
ricotte. Sulla scia della tradizione
casearia delle pi• rinomate Serasse
Saligno•n, ottenute dal siero di lat-
te di vacca, anche quelle di capra
possono trovare il loro spazio di
mercato. A maggior ragione il Sali-
gno•n che nella tradizione del po-
polo Walser, antico popolo stanzia-
le nella valle di Gressoney, era otte-
nuto con latte di capra e veniva sot-
toposto a processi di affumicatura
per una miglior conservazione du-
rante lÕanno.

Al fine di riscoprire e conservare,
ma anche di innovare, la moltepli-
citˆ delle possibili forme casearie
derivanti da latte di capra nella Val-
lŽ, recentemente • stato organizzato
dalla Direzione di Sviluppo Agrico-
lo ed Agriturismo dellÕAssessorato
allÕAgricoltura e Risorse Naturali
della Regione Autonoma valle
dÕAosta il ÒI¡ e II¡ corso di caseifi-
cazione per allevamenti ovi-capri-
niÓ. I corsi tenuti da autorevoli do-
centi, Patrick Anglade e Michel Le-
page entrambi francesi, hanno ri-
scosso un grande successo. Hanno,
infatti, partecipato alle lezione teo-
riche e pratiche un centinaio di alle-
vatori.

La capra in Val dÕAosta non •
per˜ solo economicamente impor-
tante per il capretto, il formaggio e
per les batailles. Una fetta di mer-
cato • anche occupata dalla produ-
zione di prodotti carnei di salume-
ria. Si produce, infatti, anche in
questa regione il violino di capra
ottenuto dalla stagionatura della
coscia, la motzetta, i salamini sta-
gionati. Parallelamente cÕ• invece
chi propone prodotti nuovi a sup-
porto e non in concorrenza a quel-
li tradizionali. Recentemente • sta-
to proposto al consumatore Òlo
BocÓ, salame cotto ottenuto da car-
ne di capra finemente tritata da ser-
vire preferibilmente caldo come
antipasto. Sulla tavola della tradi-

zione valdostana non manca anche
una ricetta per la preparazione di
un piatto a base di carne di capra,
il Òbollito salatoÓ. I diversi tagli di
carne ottenuti da animali adulti
vengono fatti bollire in abbondante
acqua con lÕaggiunta di patate no-
strane, a fine cottura il prelibato
piatto viene servito in ugual ma-
niera al pi• rinomato bollito alla
piemontese.

Oggi, lÕallevamento tradizionale
caprino e ovino della Valle dÕAosta
sta faticosamente recuperando lÕin-
teresse da parte della popolazione
locale, in linea con quello che acca-
de in altre realtˆ dellÕarco alpino ita-
liano.

Lo studio, la valorizzazione e il
riconoscimento della razza caprina
locale unitamnte ad una appropriata
politica di sviluppo di tutto il setto-
re ovi-caprino della Valle dÕAosta

potrebbe maggiormente spronare
chi giˆ in questo momento ripone
nel settore la fiducia per un futuro
migliore.
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Foto n¡ 5: Femmina di 20 mesi di etˆ (L.A. Brambilla, 2001)

Foto N¡7: Un momento della battaglia (L:A:Brambilla, 1999)

Foto n¡ 9: Formaggi di pura capra (L.A. Brambilla, 1999) 

Foto n¡ 8: Reina III¡ categoria peso fino 55 kg, anno 98 
(Association ComitŽ Regional Bataille des Ch•vres, 1998)

Foto n¡ 6: Pesatura delle capre (L.A. Brambilla, 2001)


